
                      

             Breve presentazione dell’opera e dell’autore 

Giovanni Targioni-Tozzetti (Livorno, 17 marzo 1863 – Livorno, 30 maggio 1934) è principalmente noto per la 

collaborazione con l’amico compositore Pietro Mascagni scrivendo i libretti per sei opere, sicuramente il più 

celebre quello della Cavalleria Rusticana. 

                                 

                                            Giovanni Targioni-Tozzetti  e (primo a sinistra) con Mascagni e Guido Menasci  

Questo Istituto, fondato dal march. Filippo Berardi e inaugurato nel novembre del 1875, ha sede 

nell’imponente edificio poi dal 1900 trasformato in ospedale psichiatrico succursale del S. Maria della 

Pietà di Roma e attualmente occupato dall’ASL. 

Il ciclo scolastico comprende le classi elementari e ginnasiali (pareggiate) e liceali (private) e una scuola 

teorico-pratica di agricoltura anch’essa pareggiata. 

Il corpo docente è di primo piano vi troviamo, per citarne alcuni, professori quali: Albino Nagy, Stiattesi 

Andrea, Pio Spezi, Moisè Modigliani, Giovanni Marradi, Benedetto Radice, Luigi Gentile ed Ettore 

Romagnoli sotto la direzione dei proff. Don Dionisio Tassinari, scolopio, e poi Don Luigi Tordini. 

Il primo periodo di soggiorno nel paese, che Marradi, suo concittadino e che lo ha preceduto 

nell’insegnamento al Convitto Berardi, aveva definito la cittadina un “paese di preti e di ranocchi”, tanto 

https://it.wikipedia.org/wiki/Pietro_Mascagni
https://it.wikipedia.org/wiki/Guido_Menasci


che soleva apostrofare Ceccano, alludendone al profilo triangolare, con “Dante lo vide e concepì l’inferno” 

(dal racconto di mio nonno paterno Vincenzo, che ne è stato studente). 

Diverso sarà l’atteggiamento quando abbandonerà definitivamente la città ”…quando, dopo otto mesi di 

permanenza a Ceccano, io ripartii per Livorno, alla stazione erano raccolti i miei scolari e non pochi amici, 

e gli addii furono sinceramente commoventi, tanto che quando il convoglio si mosse, la macchina s' internò 

tra una fila di vecchie tamerici, e il paese scomparve, mi s' inumidirono gli occhi.” 

Durante il soggiorno ascolta i racconti di abitanti quali Fausta Giudici, detta Ciuccutella, Giovanni De 

Santis, Carlo Junico, detto Bellasignora, Maria de Nardis, contadina, Maria Giacoma Pizzardi, Giuseppe 

Patriarca ecc, raccoglie anche le usanze popolari. Il tutto poi riordinerà nel volumetto di seguito riprodotto. 

Ne risulta un componimento di piacevole lettura, divertente, scritto con naturalezza e vivezza - sono 

riportati i discorsi dei personaggi in dialetto, trascritti come li ascoltava (la vocale u è muta e non va letta).  

Non può dirsi ceccanese chi non ha letto questa raccolta, fondamentale documento per conoscere gli usi 

e le tradizioni della città nell’ottocento! 

 

 

                                                                                                                    Vincenzo Angeletti Latini 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 


